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Luca 12,22-31 - 22 Poi disse ai suoi discepoli: «Perciò vi dico: non siate in ansia per la vita vostra, di quel che mangerete, né per il corpo, di che vi vestirete; 23 poiché la vita è più del nutrimento e il corpo più del vestito. 24 Osservate i corvi: non seminano, non mietono; non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. E voi, quanto più degli uccelli valete! 25 E chi di voi può con la sua preoccupazione aggiungere un'ora sola alla durata della sua vita? 26 Se dunque non potete fare nemmeno ciò che è minimo, perché vi affannate per il resto? 27 Guardate i gigli, come crescono; non faticano e non filano; eppure io vi dico che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu mai vestito come uno di loro. 28 Or se Dio riveste così l'erba che oggi è nel campo e domani è gettata nel forno, quanto più vestirà voi, gente di poca fede! 29 Anche voi non state a cercare che cosa mangerete e che cosa berrete, e non state in ansia! 30 Perché è la gente del mondo che ricerca tutte queste cose; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31 Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in più.  
*     *     *     *     *
Questo brano fa parte di un ciclo di predicazioni che abbiamo deciso di fare nelle chiese del II e del III circuito sul tema della salvaguardia del creato. Ormai da diversi anni alle nostre chiese è proposto un 'Tempo per il creato' che in teoria va dal 1° settembre al 4 ottobre, ma che poi ogni chiesa organizza secondo le proprie esigenze. 

　
È un’iniziativa ecumenica che noi cogliamo soprattutto nella 'giornata ecumenica del creato' che organizziamo ogni anno con la diocesi cattolica e la chiesa ortodossa rumena e che anche quest’anno avrà luogo domenica 24 ottobre. 

　
Questo brano è stato scelto non semplicemente perché cita i corvi e i gigli, ma perché l’idea che sta dietro a questo passaggio è che Dio provvede alla vita di tutte le sue creature, non solo dell’essere umano, ma di tutti gli esseri viventi. E questa scelta di Dio, di provvedere al sostentamento di tutte le sue creature è iniziata con la creazione. 

　
Ciò significa che tutto ciò che noi abbiamo, a partire dal cibo di cui ci nutriamo e dell’acqua che beviamo, cioè gli elementi essenziali alla vita, ci è donato da Dio fin dalla creazione. Tutto ciò che noi mangiamo e beviamo e anche quello di cui ci vestiamo è un dono, un dono di Dio. 

　
Questa prospettiva - se la prendiamo veramente sul serio - cambia tutto il nostro modo di vedere le cose e non riguarda solo la questione cosiddetta ambientale, ma riguarda il nostro rapporto con tutto ciò che passa dalle nostre mani, dal cibo, alle 'cose', al denaro.

　
Questo brano ci dice che l’economia di Dio è l’economia del dono: Dio crea e dona il suo creato all’uomo, ma non solo all’essere umano, bensì a tutte le creature, perché a tutte le creature provvede di che nutrirsi e quindi di che vivere. 

　
Quello che Dio ti dona, non è quindi tua proprietà, perché lo dona a molti, lo dona a tutti. Oltre a essere un’economia del dono, quella di Dio è anche un’economia di comunione. 

　
Siamo noi esseri umani che abbiamo trasformato l’economia del dono e di comunione in economia del costo e del prezzo. La conseguenza è che oggi nella nostra società tutto ha un costo, vale solo ciò che si paga e conta solo chi può pagare. 

　
Il nostro modo di vedere il creato - cioè come dono che ci è stato fatto, e non solo a noi, ma a tutti gli esseri viventi - cambia il nostro modo di rapportarci con il creato e nel nostro modo di farne uso. 

　
Un conto è se pensiamo che il creato sia nostro e possiamo quindi farne ciò che vogliamo, compreso distruggerlo! Altra cosa è se pensiamo che esso ci è dato ma non è nostro, non è nostra proprietà privata, intanto perché rimane proprietà di Dio, e poi perché insieme a noi ne devono poter beneficiare milioni e miliardi di altri esseri umani nostri contemporanei e anche quelli che vivranno nelle generazioni future.

　
All’interno di questo discorso c’è quello più specifico del rapporto con i beni materiali. E qui il brano mi sembra dica due cose molto importanti. La prima cosa la metterei sotto il titolo 'fiducia'.

　
Non siate ansiosi riguardo a ciò che mangerete e riguardo a ciò di cui vi vestirete. Non affannatevi, insiste Gesù. 

　
Questo invito ascoltato oggi in un tempo di crisi economica, di persone che perdono il lavoro, di famiglie che perdono casa, ci disorienta; e non solo: ascoltato in un tempo che - oggi come ieri - vede un'ingiustizia economia vergognosa tra i ricchi e i poveri del mondo, questo testo ci scandalizza.

　
Ci scandalizza perché sembra folle: come può non preoccuparsi di come sfamare i propri figli un genitore che ha perso il lavoro? Gesù non sta qui sottovalutando una cosa fondamentale come il nutrirsi e quindi la vita stessa? Ci sta forse invitando tutti a vivere di elemosina? 

　
Dobbiamo fare attenzione a non fermarci a questa lettura superficiale: Gesù non dice non preoccupatevi; dice non affannatevi. Non dice: non dovete cercare di mantenere la vostra famiglia perché tanto ci pensa Dio. Sta dicendo che la preoccupazione per le cose materiali non deve essere l’unica della nostra vita. Non dice: smetti di lavorare e affidati a Dio. Ma dice: lavora senza pensare che il lavoro è tutta la tua vita.

　
Appena prima aveva raccontato la parabola del ricco stolto, che accumula, accumula e poi muore. E che ne fa di tutto ciò che aveva accumulato? Non gli serve più a niente. Il suo lavorare e il suo accumulare erano diventati i suoi idoli, che non lo hanno reso felice.

　
È difficile oggi ripetere e attualizzare questo invito alla fiducia. Io stesso mi sento in imbarazzo a predicarlo, magari a qualcuno di voi che il lavoro non ce l’ha e non lo trova. Ma se come cristiani non predichiamo la fiducia, che è il cuore della fede, che cosa dobbiamo mai predicare? E soprattutto: se non viviamo questa fiducia noi credenti, che ci affidiamo a Dio, chi dovrebbe viverla? 

　
Noi riceviamo oggi l’invito di Gesù a vivere con fiducia e senza ansia. Quanto ansia c’è invece nei nostri contemporanei. Ansia a volte giustificata, a volte non giustificata. Ma forse qualche volta vi sarà invece capitato di incontrare qualcuno che avrebbe avuto mille motivi per essere ansioso o addirittura disperato, ed era invece fiducioso. 

　
Ed era la sua fede che faceva la differenza. Era qualcuno che aveva accolto questo invito di Gesù a vivere con fiducia.

　
Una seconda cosa ci suggerisce ancora questo testo, che è un po’ una conseguenza pratica della prima, la fiducia. La seconda sta in un verbo di questo testo che troviamo verso la fine: il verbo cercare. Tutti gli esseri umani cercano qualcosa nella loro vita. Forse potremmo dire che tutti gli esseri umani cercano la felicità, o la loro strada, la strada in cui si sentono bene.

　
Gesù dice: voi non state a cercare che cosa mangerete e che cosa berrete, e non state in ansia! Perché è la gente del mondo che ricerca tutte queste cose; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in più.
　
Io penso che qui cercare non voglia dire semplicemente cercare; Gesù - lo abbiamo già detto - non ci chiede di smettere di cercare il nostro nutrimento ecc. Penso che qui 'cercare' voglia dire fare di qualcosa la ragione della propria vita.

　
Detto un po’ brutalmente, Gesù sembra dire: non limitatevi a cercare di avere ogni giorno la pancia piena e un tetto sopra la testa. Cercare questo è giusto e necessario, anzi questi sono diritti di ciascun essere umano, ma la vita non può finire lì.

　
Cercate piuttosto il regno, dice Gesù. Il regno di Dio deve essere al centro del vostro impegno, deve diventare la vostra ragion di vita, il senso che date alla vostra esistenza. 

　
Se ogni essere umano cerca qualcosa nella sua vita e per la sua vita, che cosa cerca un cristiano? Cerca il regno, cerca di vivere e realizzare nella sua vita questa meravigliosa realtà del regno di Dio almeno in qualche minuscolo frammento. Cerca di vivere e realizzare nella sua vita almeno qualcosa della volontà di Dio. 

　
Non ci riuscirà spesso, anzi forse fallirà spesso, ma quel che conta è continuare a cercare il regno, a cercare di vivere secondo le regole del regno, che sono, per esempio, l’economia del dono e della comunione di cui parlavo prima; che sono l’amore gratuito, cioè non misurato con il bilancino, ma addirittura indirizzato ai nemici; che sono il non giudicare; che sono il non coltivare rancore; e potremmo aggiungere mille altri esempi.

　
Cerca questo, dice Gesù. Dai questo orientamento e questo senso alla tua vita.

　
Cerca il regno dice Gesù. E ci dice che - paradossalmente - questo è più importante del mangiare e del vestirsi. Che sono cosa necessarie, ma la nostra vita è fatta di molto di più che di cose necessarie; è fatta di cose giuste ed è fatta di cose buone.

　
E non credo di dire un eresia se dico che fra le righe Gesù ci sta dicendo che lì sta la vera felicità, perché le cose giuste sono anche buone e belle e danno molta gioia.

　
Chi riesce a vivere la propria vita in nella fiducia e nella ricerca del regno di Dio trova la strada giusta che è anche bella. Chi vive con fiducia e scaccia l’ansia, chi vive cercando il regno che arricchisce tutti e non impoverisce nessuno, vivrà una vita non automaticamente facile - anzi - ma senz’altro una vita ricca di ciò che veramente conta e - io penso - anche bella e degna di essere vissuta.
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